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TESTIMONI DI GESU’ RISORTO
“Speranza del Mondo!”

ERISORTO, NON E QU

Cari fedeli e amici

in preparazione al IV® Convegno Ecclesiale Nazionale ~f
di VERONA (16-20 ott. 2006) e in vista del pellegrinaggio %{
alla tomba dell’indimenticabile Giovanni Paolo 11, previsto
per il 31 maggio 2006, saggiamente guidati dall’attuale
Pontefice Benedetto XVI e paternamente spronati da S.E.
Mons. Domenico SCOTTI, novello Pastore della nostra
Diocesi, viviamo con Maria nella Chiesa I’itinerario annuale
della QUARESIMA (1 marzo - 13 aprile 2006), per disporci
alla Celebrazione del Mistero Pasquale con rinnovato impegno
ed entusiasmo comunitario.

QUARESIMA ¢&: Tempo di Ascolto e di Preghiera
Tempo di Rinuncia e di Carita
Tempo di Pentimento e di Conversione
Tempo di Confessione e di Comunione.

Occasione favorevole per ritornare a Dio e riscoprire che
=, Lui ci aspetta sempre e non ha mai smesso di volerci bene.
’ Camminiamo “insieme” cercando e testimoniando il
Cristo Risorto, luce di Verita e speranza di Vita per 1’avvenire
dell’Umanita.

PARTECIPATE con perseveranza, invitando i vostri familiari,
*.5% .+ amici e colleghi! GRAZIE!

1AF
I VOSTRI PARROCI





la Chiesa italiana riflette sulla propria identità
Dal 16 al 20 ottobre 2006, si svolgerà a Verona il IV Convegno Ecclesiale Nazionale, dopo quelli di Roma nel 1976, Loreto nel 1985, e Palermo nel 1995. Pur inserendosi nel cammino della Chiesa italiana scandito dagli orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, il prossimo congresso è la quarta tappa di un cammino che parte da molto più lontano, dal Concilio Ecumenico Vaticano II, di cui l’ 8 dicembre scorso si è celebrato il quarantennale della conclusione. 

Il tema del Convegno, Testimoni di Gesù Cristo, speranza del mondo, è stato scelto dai Vescovi italiani nel maggio del 2003, ribadendo la decisione di dedicare questi incontri al ruolo dei cristiani nel mondo contemporaneo, in cui essi vivono e operano concretamente.

 Il comitato preparatorio, presieduto dal Cardinale Dionigi Tettamanzi, Arcivescovo di Milano, indicando come guida la Prima lettera di Pietro, ha proposto alle Chiese particolari quattro interrogativi di fondo su cui riflettere e lavorare: che cosa comunica il Vangelo alla vita dei cristiani? come Gesù Cristo rigenera il vissuto quotidiano del cristiano? come si può plasmare una nuova concezione dell’uomo nella nostra epoca? quali sono gli elementi che devono caratterizzare la presenza dei cristiani in questo momento storico dell’Italia?

Da questi quattro interrogativi emergono quattro elementi fondamentali: Gesù, il Risorto che vive in mezzo a noi; il mondo in cui l’uomo vive concretamente; le attese e speranze di questo mondo; l’impegno dei cristiani di essere testimoni credibili del Risorto. Quattro domande, quattro elementi, tutti presenti proprio nel titolo del Convegno: Testimoni, Gesù Cristo, speranza, mondo.

 

Il Risorto, speranza che illumina la vita  
Tutto parte, naturalmente, dal dato fondamentale della nostra fede: Cristo è Risorto. Questa è la fede della Chiesa ed è la speranza che illumina la vita e la testimonianza dei cristiani. Noi oggi siamo chiamati ad essere testimoni credibili del Signore Risorto, con una vita rigenerata dallo Spirito che sia capace di rendere evidente a tutti quanto gli uomini e il mondo possono essere rinnovati dalla fede in Lui. Obiettivo del Convegno Ecclesiale è proprio chiamare i cattolici italiani a testimoniare come Cristo Risorto sia capace di rispondere alle attese e alle speranze più profonde degli uomini di oggi. 

Compito certamente difficilissimo, soprattutto in un mondo ormai privo di forti conflittualità ideologiche, dove l’uomo vive un’esperienza frammentata e dispersa, dove nulla sembra più veramente stabile, solido, sicuro, definitivo, e tutto appare invece desolatamente provvisorio e relativo. È in questo contesto che i cristiani accolgono con gioia l’invito evangelico a “prendere il largo”, accompagnati dai santi di ogni tempo, così numerosi e attuali, come il pontificato di Giovanni Paolo II ci ha ben mostrato. 

Credere nel Risorto significa sperare, avendone la certezza, che la vita e la morte, le sofferenze e le difficoltà, le malattie e le catastrofi naturali, non sono l’ultima parola della storia, ma che c’è un compimento trascendente per la vita di ogni persona e per il futuro del mondo intero

L’incontro col Risorto è anche un’esperienza di relazione, e il senso dei gesti e delle iniziative della Chiesa è proprio introdurre gli uomini alla relazione viva col Risorto. 

Oggi, come sempre, la testimonianza da rendere a Cristo Risorto è gravata dalla fatica e dalle difficoltà, rischiando di essere percepita come un fatto privato, senza rilievo pubblico, senza alcuna capacità di trasformare la vita concreta. Ma il cristiano sa bene che la verità del Vangelo soddisfa i veri e autentici desideri dell’uomo. Tutti i cristiani sono chiamati a testimoniare la propria fede sia a livello personale, sia come comunità.

 

Il cristianesimo incarnato
La Chiesa italiana nel recente passato ha evidenziato la fede e la carità; oggi vuole sottolineare la forza insospettata della speranza. Si giunge quindi al cuore del cristianesimo incarnato: come la speranza aiuta a comprendere e a vivere le situazioni che maggiormente interpellano l’esistenza contemporanea? Resi uomini nuovi dallo Spirito, i cristiani sono realmente e intimamente solidali con tutti gli uomini e con la loro storia. 

Nei quarant’anni trascorsi dal Concilio la Chiesa ha prestato un’attenzione viva alla lettura dei segni dei tempi, cercando di superare la separazione tra coscienza cristiana e cultura moderna, e promuovendo un rapporto il più stretto possibile tra evangelizzazione e promozione umana. 

Oggi dobbiamo riconoscere che il nostro tempo ha una grande esigenza di speranza, proprio a causa delle trasformazioni culturali rapidissime, della deriva individualistica, dell’offuscamento del senso morale. Questo ci obbliga a dedicarci a quanto ancora esiste di positivo nella vita, non trascurando però la speranza escatologica, che non può mai essere del tutto esaurita. 

Crollate le barriere ideologiche, oggi il confronto si è spostato molto velocemente con i fedeli di altre religioni: da questo nasce la necessità di esercitare nuovamente la speranza vigilando sul modo di essere cristiani in Italia in particolare, e in Occidente in generale. L’accoglienza e il rispetto non devono cadere nell’indifferentismo culturale. 

Le comuni radici cristiane dell’Europa ci obbligano alla preghiera e allo studio ecumenico. La base per il dialogo con i credenti delle altre religioni è una più condivisa identità cristiana. In questo contesto va rivolta una particolare attenzione alle trasformazioni culturali e, soprattutto, agli evidenti risvolti antropologici. Più precisamente possiamo rilevare l’esigenza di attuare un continuo collegamento tra la formazione cristiana e la vita quotidiana, tra i principi antropologici cristiani e le decisioni etiche, tra la dottrina sociale cristiana e le scelte economiche concrete. 

La testimonianza deve essere esercitata sia nell’esperienza personale che in quella sociale, partendo dalla propria vita affettiva per arrivare sino ai rapporti con tutte le persone che incontriamo nella nostra vita, sia singoli che comunità. Il cristiano non deve mai dimenticare che nella propria vita deve costantemente conservare il terzo posto: il primo è per Dio, il secondo è per il prossimo.  Anche l’ambito lavorativo è terreno privilegiato di testimonianza. 

Primario dal punto di vista della rilevanza, è l’ambito delle comunicazioni, in cui la trasmissioni di verità o falsità, di valori o disvalori, ha una conseguenza quantitativa enorme. La scuola, a sua volta, è una realtà delicatissima dal punto di vista della trasmissione non solo della conoscenza, ma soprattutto della cultura, intesa come scala di valori.  

LE DOMANDE DA PORCI

IN PREPARAZIONE AL

CONVEGNO
· LA SORGENTE DELLA TESTIMONIANZA

1.Gesù Risorto ci ama in eterno: egli è la nostra Pace, cioè colui che, unendoci strettamente a lui, ci dà tutto quello che cerchiamo nella nostra vita esaurendo tutti i nostri desideri, cioè l’Amore vero: le nostre Comunità sanno essere comunità in cui si sperimenta la gioia di una vera fratellanza, che accolgono e comprendono tutti, sostegno nella difficoltà, luogo di vera amicizia, di perdono, di gioia? Siamo capaci di far maturare la volontà, l’impegno, l’atteggiamento di costruire veri rapporti di pace - vivendo in noi stessi, tra di noi e nel rapporto con Dio questa virtù - la capacità di impostare con gli altri rapporti di collaborazione veramente umani e fraterni nel campo sociale, politico e del volontariato?
2. Incontrare Gesù Risorto significa aprirsi ad ogni uomo. Abbiamo nel cuore la gioia di Pasqua, che ci fa capire che il Risorto ama e vuole salvare ogni uomo, e che quindi ci spinge a testimoniare - non con le parole, ma con tutto noi stessi nel semplice vivere quotidiano - come Lui ci ha salvati nella nostra storia concreta, facendoci incontrare uomini e donne che per noi sono stati ogni giorno testimoni della Fede non a parole ma con la vita e ci hanno fatto concretamente vedere in loro Lui, rendendoci a nostra volta missionari verso tutti? 

3. Nella nostra comunità cristiana incontriamo Gesù Risorto nella Parola, nei Sacramenti, nell’unione fraterna, nella comunione con i fratelli oppure qualcosa non va ? 

· LA RADICE DELLA TESTIMONIANZA

1.  Nei nostri paesi quasi tutti sono battezzati, ma troppi sono cristiani all’acqua di rose, della Pasqua o del Natale, del battesimo, comunione, cresima e matrimonio propri o dei figli, e quando va bene, del funerale a cui si deve partecipare per rispetto umano. Come possiamo aiutarli a scoprire la gioia di vivere e di amare in una Fede vissuta, partecipata, testimoniata, adulta? 

2. La nostra Società non vuole saperne di Dio, e vuole emarginare e rendere un fatto privato la fede. Nella vita di ogni giorno, non si sa più che cosa è bene e cosa è male, ciò che è giusto e sbagliato, semplicemente perché nella prassi di ogni giorno nelle famiglie non ci si pone più il problema, e così ognuno si costruisce la sua fede personale a suo uso e consumo, che spesso è devozione, partecipare a dei riti, credere che qualcosa c’è, avere un vago sentimento, dando luogo ad una pluralità di esperienze religiose che non sono quelle vere dell’incontro con Gesù Risorto. Altrove, sono presenti piccole comunità islamiche e di testimoni di Geova.  In un simile contesto è difficile vivere e testimoniare da credenti Gesù Risorto: questo dipende da una nostra crisi di fede e di senso della vita dovuta ad una concezione della stessa puramente intellettuale che non si manifesta in Speranza e Carità? Oppure da un linguaggio di fede arcaico ed incomprensibile nelle nostre comunità? Oppure dall’incapacità di trasmettere nella catechesi contenuti esistenziali e pratici di Fede alle giovani generazioni? O meglio: la nostra comunità si preoccupa solo di organizzare attività, di fare, di operare, di agire comunque oppure è capace di far nascere tutto dalla gioia della contemplazione di Gesù nella Preghiera, nei Sacramenti, nella Parola? La preghiera, la Liturgia, la Carità che si vivono nella Comunità ci fanno sentire  la gioia in Gesù Risorto che ci rende missionari oppure sono occasioni di fuga dal mondo, occasioni per ripiegarci su noi stessi, per darci consolazione separate dalla vita di ogni giorno? Di fronte ad una situazione sociale ed umana che nella vita concreta tende ad emarginare tutto ciò che si riferisce a Cristo e alla fede, c’è il rischio di rinchiudersi nelle proprie Chiese e vivere in modo intimistico e privato la Fede? Come è possibile trovare un nuovo modo di vivere, di dialogare, di essere nei nostri paesi per annunciare e testimoniare a tutti che la fede è esperienza gioiosa e credibile? 

3. Le nostre comunità sono attente a offrire cammini di iniziazione alla vita cristiana per tutte le età (bambini, ragazzi, giovani, adulti)? Ci educano a vivere relazioni autentiche di amore e condivisione sull’esempio di Cristo, curando la loro qualità oppure c’è molta superficialità? C’è la sensibilità a sostenere le famiglie in crisi, ad essere vicini a coloro che vengono emarginati o sperimentano il tunnel della depressione, della solitudine, del rigetto, del rifiuto? Le nostre comunità curano l’ascolto della Parola di Dio e favoriscono il confronto, il dialogo tra i credenti per far nascere nuovi stili di vita nel campo dell’assistenza, del volontariato, del lavoro, della scuola, della vita pubblica che rendano la testimonianza cristiana credibile ed efficace? Si educa a vivere la Parola e i Sacramenti nel quotidiano impegno della Carità che si manifesta in tante forme concrete di vicinanza al prossimo o le celebrazioni rimangono “in chiesa”?

· IL RACCONTO DELLA TESTIMONIANZA

1. Incontrare Gesù Risorto significa cambiare il cuore, la mentalità e la vita dei credenti. Nelle nostre comunità ci sono segni concreti che fanno intravedere la speranza di un loro miglioramento? In esse vengono valorizzate tutte le vocazioni e le forme profetiche di intervento verso i poveri, gli ultimi, i disadattati, i sofferenti, i disabili, gli emarginati segno della speranza cristiana? In che modo i genitori e gli educatori cristiani nella catechesi, nelle associazioni, nei gruppi parrocchiali, nelle varie pastorali comunicano con il loro stile di vita alle giovani generazioni la gioia della Fede che è novità perenne in Cristo? Nella nostra Diocesi ci sono adulti nella fede impegnati nelle professioni, nella scuola, nella cultura, nel volontariato, nell’ambito sociale, sanitario, ecc. in cui i giovani possono incontrare modelli per i loro progetti di vita e di impegno civile ed ecclesiale?

2. Ogni cristiano, come dice San Pietro, è chiamato a rendere ragione della propria Speranza con il discernimento delle realtà, che significa accogliere ogni esperienza della vita e operare le scelte di quelle vere ed autentiche alla luce dei valori del Vangelo. Nelle nostre comunità si educa o vi sono esperienze significative che favoriscono tale discernimento? I cristiani sono aiutati a valutare criticamente la mentalità e i comportamenti della società che li circonda oppure subiscono tutto passivamente e si adeguano? Sono capaci di intervenire per favorire nella società la maturazione di scelte che difendono l’uomo in quanto uomo e sanno denunciare l’ingiustizia, l’oppressione, il male oppure preferiscono un comodo e diplomatico silenzio?

3. I cristiani della nostra terra sanno unire contemplazione ed impegno, oppure si rifugiano nello spiritualismo e in una preghiera e contemplazione fine a se stessa, separati dalla vita, o viceversa in un attivismo sfrenato ed organizzato come un orologio, senza preghiera, discernimento e contemplazione?  Come aiutarli a mantenere insieme contemplazione ed azione? Come fare in modo che preghiera, ascolto della Parola, liturgia, favoriscano il nascere, il crescere, lo svilupparsi di veri e concreti desideri e progetti di trasformazione della vita e della società? In una parola, come fare in modo di passare dalla preghiera alla vita e dalla vita alla preghiera? 
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APPUNTAMENTI
· 5 MARZO, AGNONE, STAZIONE QUARESIMALE

ORE 18.00 SAN MARCO

PRIMA SETTIMANA DI QUARESIMA

1- 11 marzo 2006 
[image: image3.png]Convertitevi
e credete al Vangelo







Ascolta il VANGELO DI GESU’  (Mc. 1,12 -15)

Le Tentazioni e l’annuncio del Regno

Lo Spirito sospinse Gesù nel deserto e vi rimase quaranta giorni, tentato da satana… Gesù poi andò nella Galilea, predicando il Vangelo di Dio, e diceva: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al Vangelo”

Prendi la decisione di cambiare la vita

· Nel deserto Cristo dice no alle proposte del tentatore, alla ricchezza, al potere, al successo e sceglie la via dell’obbedienza e dell’amore al Padre e ai fratelli sino al dono totale di sé.

· Nel Vangelo Gesù ci chiede di fare la sua scelta, prendendo la decisione di credere a lui e di cambiare vita seguendo il suo esempio.

Ogni sera rifletti e prega
· Ripensa a tutte le scelte della giornata: hai fatto tutto per te stesso?
· Che cosa hai fatto per gli altri?
· Il Signore è stato presente al tuo cuore oppure è stato il grande assente?
TESTIMONIANZA

LE QUATTRO CANDELE 

Quattro candele, bruciando, si consumavano lentamente e il luogo era talmente silenzioso che si poteva ascoltare la loro conversazione. La prima disse: “Io sono la PACE, ma gli uomini non mi vogliono: non resta che spegnermi”. E così fu. La seconda disse: “Io sono la FEDE, ma purtroppo non servo più a nulla: non ha senso che resti accesa”. Una leggera brezza soffiò su di lei e la spense. La terza a sua volta disse: “Io sono l’AMORE, ma non ho la forza per continuare a rimanere accesa perché gli uomini non comprendono la mia importanza”. E la candela si lasciò spegnere. In quel momento un bimbo entrò nella stanza e vide le tre candele spente. “Ma cosa fate? Dovete restare accese: ho paura del buio!”, e così dicendo, scoppiò in lacrime. Allora la quarta candela disse: “Non piangere: finché io sarò accesa, potremo sempre riaccendere le altre candele: io sono la SPERANZA”. Con gli occhi lucidi,il bambino prese la candela della speranza e le riaccese tutte: la Speranza aveva dato nuova vita alla Pace, alla Fede ,all’Amore.

“Un sogno di una persona resta solo un sogno. Un sogno comunicato ad un altro già diventa realtà “ (Helder Camara).    
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VERSO VERONA 

LA VITA AFFETTIVA

a) Un primo ambito è quello della vita affettiva. Ciascuno trova qui la dimensione più elementare e permanente della sua personalità e la sua dimora interiore. A livello affettivo, infatti, l’uomo fa l’esperienza primaria della relazione buona (o cattiva), vive l’aspettativa di un mondo accogliente ed esprime con la maggiore spontaneità il suo desidero di felicità. Ma proprio il mondo degli affetti subisce oggi un potente condizionamento in direzione di un superficiale emozionalismo, che ha spesso effetti disastrosi sulla verità delle relazioni. L’identità e la complementarietà sessuale, l’educazione dei sentimenti, la maternità/paternità, la famiglia e, più in generale, la dimensione affettiva delle relazioni sociali, come pure le varie forme di rappresentazione pubblica degli affetti hanno un grande bisogno di aprirsi alla speranza e quindi alla ricchezza della relazione, alla costruttività della generazione e del legame tra generazioni.

DOMANDE

Come vivere la vita affettiva facendosi illuminare dalla Fede nel Dio Amore? L’educazione alla vita affettiva come educazione all’Amore è priorità della nostra comunità cristiana nella formazione dei ragazzi, dei giovani, delle famiglie? Le nostre comunità cristiane hanno il coraggio di favorire il discernimento dei giovani, degli sposi, delle famiglie sulla mentalità corrente in merito alla vita sessuale ed affettiva finalizzata al puro piacere e alla soddisfazione dei bisogni personali? C’è il coraggio di dialogare con i giovani, gli sposi e le famiglie per favorire la maturazione verso un'affettività e sessualità matura ed adulta, in cui la dignità e il rispetto della persona, il dono d’Amore, l’accoglienza dell’altro, il perdono reciproco, la conversione al “noi” siano occasioni per scoprire in esse l’autentica gioia cristiana? Di quali aiuti ecclesiali e concreti ha bisogno la famiglia per essere fedele alla sua vocazione di immagine del Dio Amore?

APPUNTAMENTI
· 12 MARZO: AGNONE, STAZIONE QUARESIMALE

ORE 18.00 SANT’AMICO

SECONDA SETTIMANA DI QUARESIMA

12 -18 MARZO 2006
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ASCOLTA IL VANGELO DI GESU’ (Mc. 9,2 – 10)
La trasfigurazione di Gesù

Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni… e si trasfigurò davanti a loro… Poi si formò una nube che li avvolse e dalla nube uscì una voce: “Questi è il Figlio mio prediletto: ascoltatelo!”.

Decidi di ascoltare ogni giorno Gesù
· Gesù è un uomo come noi. E’ stato simile in tutto a noi fuorché nel peccato. Ma l’uomo – Gesù è il Figlio di Dio, come proclama la voce del Padre, che ci chiede di ascoltarlo.

· Decidere di “ascoltare” Gesù è prendere il suo insegnamento come guida della propria vita. Gesù continua a parlarci nel Vangelo. Leggere il Vangelo è ascoltare Gesù.

Ogni sera rifletti e prega

· Che rapporto hai con Gesù?

· E’ il tuo invisibile amico?

· Gli rivolgi la parola nella preghiera, anche se i tuoi occhi non lo vedono?

· Lo ascolti leggendo il Vangelo?

TESTIMONIANZA
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VERSO VERONA

IL LAVORO E LA FESTA

b) Un secondo ambito è quello del lavoro e della festa, del loro senso e delle loro condizioni nell’orizzonte della trasformazione materiale del mondo e della relazione sociale. Se nel lavoro l’uomo esprime la sua capacità di produzione e di organizzazione sociale, nella festa egli afferma che la prassi lavorativa non ha solo a che fare con il bisogno ma anche con il senso del mondo e della storia. 

Nella società postindustriale e globalizzata il lavoro sta mutando radicalmente fisionomia e pone nuovi problemi di impiego, di inserimento delle nuove generazioni, di competenza, di concorrenza e distribuzione mondiale, ecc. Il superamento di una organizzazione della produzione che imponeva alla maggior parte dei lavoratori un’attività ripetitiva, rende oggi possibile favorire forme di lavoro più rispettose delle persone, che ne sviluppano creatività e coinvolgimento. Oggi è possibile e auspicabile la promozione della piena e buona occupazione, che non umilia cioè la persona, ma le consente di partecipare attivamente alla produzione del bene comune. 

Una condizione per raggiungere questi obiettivi è un’adeguata preparazione delle persone all’apprendimento continuo, che consente flessibilità di adattamento all’incessante cambiamento tecnologico. Flessibilità, tuttavia, non deve significare precarietà e nemmeno cancellazione della festa. Questa poi non va confusa con il riposo settimanale. La festa deve ritornare ai suoi aspetti di tempo dedicato al rapporto con Dio, con la famiglia e con la comunità circostante, non tempo “vuoto”, riempito con l’evasione, il disimpegno e lo stordimento. 


DOMANDE

Nella nostra comunità cristiana c’è la capacità di discernimento, alla luce della Dottrina Sociale della Chiesa, sulle forme di lavoro presenti nel nostro territorio, onde favorire il rispetto del lavoratore e dei suoi diritti, l’osservanza dei doveri reciproci, la cultura della solidarietà? Come concretamente le nostre comunità cristiane fanno - o potrebbero fare – per sostenere ed illuminare i lavoratori dell’edilizia, delle fabbriche, della scuola, delle amministrazioni, dell’artigianato, della piccola impresa, dell’agricoltura, dell’assistenza sanitaria, dei servizi sociali? Come concretamente favoriscono la nascita di cooperative non profit nel campo dei servizi sociali?  Come concretamente ispirare una cultura cristiana del lavoro che valorizzi la domenica come giorno del Signore e non come fine settimana di vacanza?  Come fare in modo che le nostre comunità vivano l’Eucaristia domenicale non come vuota ed abituale ripetizione di un rito ma come festa della Speranza Cristiana che attende con gioia il ritorno di Gesù Risorto? Come favorire nei cristiani all’acqua di rose una presa di coscienza del valore della festa cristiana?

APPUNTAMENTI
· SABATO 18 MARZO - AGNONE

TEATRO ITALO – ARGENTINO

CONFERENZA DI LUIGI ACCATTOLI

SU GIOVANNI PAOLO II 

Ore 16.30
· DOMENICA 19 MARZO - AGNONE
CHIESA DI SANT’EMIDIO

CELEBRAZIONE SOLENNE IN RICORDO

DELLA VISITA DI SS. GIOVANNI PAOLO II

AD AGNONE PRESIEDUTA 

DA S.E.R. MONS. DOMENICO SCOTTI

Ore 17.30

TERZA SETTIMANA DI QUARESIMA

19 – 25 MARZO 2006

[image: image7.png]



ASCOLTA IL VANGELO DI GESU’ (Gv. 2,13 – 25)

Purificazione del tempio, cacciata dei venditori.

Gesù trovò nel tempio gente che vendeva buoi, pecore e colombe, e cambiavalute… Fatta una sferza di cordicelle, cacciò fuori tutti… e disse: “Non fate della casa del Padre mio un luogo di mercato”.

Decidi di purificare il tempio del tuo cuore

· Gesù “purifica” il tempio di pietre, ridotto a un mercato. E’ un appello a purificare il tempio del nostro cuore dagli idoli che lo abitano, per fare spazio a Dio e dargli il primo posto, amandolo con tutto il cuore.

· Questo ci chiede il primo comandamento: “Non avrai atro Dio fuori di me”.

Ogni sera rifletti e prega

· Da che cosa è “occupato” il mio cuore?

· E’ assetato di cose da avere?
· Quali sono i comandamenti di Dio che non osservo?

· Mi lascio purificare il cuore da Gesù nel sacramento della Riconciliazione?

TESTIMONIANZA
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VERSO VERONA

LA FRAGILITA’

c) Un terzo ambito è costituito dalle forme e dalle condizioni di esistenza in cui emerge la fragilità umana. La società tecnologica non la elimina; talvolta la mette ancor più alla prova, soprattutto tende a emarginarla o al più a risolverla come un problema cui applicare una tecnica appropriata. In tal modo viene nascosta la profondità di significato della debolezza e della vulnerabilità umane e se ne ignora sia il peso di sofferenza sia il valore e la dignità. La speranza cristiana mostra in modo particolare la sua verità proprio nei casi della fragilità: non ha bisogno di nasconderla, ma la sa accogliere con discrezione e tenerezza, restituendola, arricchita di senso, al cammino della vita. 

Solo una cultura che sa dar conto di tutti gli aspetti dell’esistenza è una cultura davvero a misura d’uomo. Insegnando e praticando l’accoglienza del nascituro e del bambino, la cura del malato, il soccorso al povero, l’ospitalità dell’abbandonato, dell’emarginato, dell’immigrato, la visita al carcerato, l’assistenza all’incurabile, la protezione dell’anziano, la Chiesa è davvero “maestra d’umanità”. 

Ma l’accoglienza della fragilità non riguarda solo le situazioni estreme. Occorre far crescere uno stile di vita verso il proprio essere creatura e nei rapporti con ogni creatura: la propria esistenza è fragile e in ogni relazione umana si viene in contatto con altra fragilità, così come ogni ambiente umano o naturale è frutto di un fragile equilibrio.


DOMANDE

Gesù  ha affrontato la morte con tutta la fiducia possibile in Dio e con un amore totale verso l’umanità intera, facendo in tutto e per tutto la volontà del Padre. Per questo Dio lo ha risuscitato e lo ha reso la nostra Speranza e “il Signore della Speranza”. Come noi oggi viviamo la malattia, il dolore, le sofferenze che vengono fuori dal sentirci sconfitti dal male ? Come è possibile annunciare all’anziano, al malato, al disabile, al malato terminale che sta andando incontro al Dio della vita che gli donerà la Resurrezione?  Come è possibile, vedendo i nostri fratelli sconfitti dalle avversità della vita, dai problemi che non si risolvono, dalla perdita della fiducia in Dio e in loro stessi, sostenerli ed incoraggiarli ad avere pazienza e a non abbattersi, a rimanere aperti e fiduciosi affrontando con coraggio ogni giorno nuovo ma di dolore? Come Chiesa come possiamo maturare un atteggiamento di apertura e fiducia verso la debolezza e la fragilità accettando il fatto che Dio si serve di chi è debole per annunciare il vangelo? Quando anche noi affrontiamo il tunnel della sofferenza siamo capaci di affidarci allo Spirito Santo e rimanere disponibili all’azione del Signore Gesù anche in questa condizione difficile? Come l’incontro con la fragilità umana può far nascere nelle nostre comunità il volontariato e come stimolarle ad essere sensibili ad esso ?  Come aiutare gli operatori sanitari credenti a vivere come “vocazione e missione” della Speranza Cristiana il loro servizio? Come umanizzare l’ospedale, le case famiglia, le case di riposo della nostra Diocesi? Come favorire la formazione umana, spirituale e religiosa degli operatori e volontari operanti in esse, considerando che spesso essi non fanno un vero cammino di fede e vivono il loro servizio demotivati e non coinvolti con i fratelli anziani e sofferenti? Come le case di riposo presenti in Diocesi e promosse da istituzioni cattoliche possono essere segno della speranza cristiana ed essere fedeli alla loro vocazione ecclesiale di accoglienza di tutti, compresi i poveri e disagiati?

APPUNTAMENTI
· DOMENICA 26 MARZO - AGNONE
Ore 16.00

TEATRO ITALO ARGENTINO

CONFERENZA DI 

S.E.R. MONS. BRUNO FORTE 

SU GIOVANNI PAOLO II

· ORE 18.00 - AGNONE
CHIESA MARIA SS. DI COSTANTINOPOLI

SOLENNE EUCARESTIA PRESIEDUTA
DA S.E.R. MONS. BRUNO FORTE
QUARTA SETTIMANA DI QUARESIMA
26 MARZO – 1 APRILE 2006
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ASCOLTA IL VANGELO DI GESU’ (Gv. 3,14 -21)

Incontro con Nicodemo

Gesù disse a Nicodemo: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo… Dio ci ha tanto amato da dare il suo Figlio unigenito, perché chi crede in lui abbia la vita eterna”
Decidi di compiere gesti di fede in Gesù

· Avere fede è credere che Dio Padre ci ha amato fino a donarci il suo Figlio Gesù. Credere in Gesù è avere la certezza che Egli mi ha amato fino a dare la vita per me.

· La fede ci unisce profondamente a Gesù, come il tralcio alla vite. In noi tralci scorre la sua stessa vita divina ed eterna.

Ogni sera rifletti e prega

· Chi è Gesù per me? Credo al suo amore per me?

· Sono commosso dal fatto che Egli mi ha amato fino a dar la vita per me?

· Nutro la mia fede con la preghiera quotidiana?

· Amo Gesù presente nei fratelli?

TESTIMONIANZA
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APPUNTAMENTI
· 2 APRILE –  AGNONE

STAZIONE QUARESIMALE
ORE 18.00 CHIESA DI SAN MARCO

I° ANNIVERSARIO DELLA MORTE DI

SS. GIOVANNI PAOLO II
VERSO VERONA

LA TRADIZIONE

d) Un quarto ambito potrebbe essere indicato con il termine tradizione, inteso come esercizio del trasmettere ciò che costituisce il patrimonio vitale e culturale della società. Anche la cultura odierna, pur sensibile alla novità e all’innovazione, continuamente compie i suoi atti di trasmissione culturale e di formazione del costume. 

I mezzi della comunicazione sociale – con il loro non secondario carico pubblicitario – sono strumenti potenti e pervasivi della trasmissione di idee vere/false e di valori/disvalori, di formazione di opinione e di comportamenti, di modelli culturali. La scuola e l’università, a loro volta, sono istituzioni preposte alla trasmissione del sapere e alla formazione della tradizione culturale del Paese, attraverso modalità che spesso confliggono con l’invadenza e la sbrigatività dei mezzi della comunicazione di massa. Sono in gioco la formazione intellettuale e morale e l’educazione delle giovani generazioni e dei cittadini tutti, che hanno comunque nella famiglia il loro luogo originario e insostituibile di apprendimento. 

In tutti questi ambiti il credente riceve una sfida particolarmente forte sia come possibilità di contribuire al costituirsi di una tradizione di verità, sia come possibilità di far presente in essa la propria tradizione religiosa.

DOMANDE

In che modo e con quale qualità nelle nostre comunità cristiane la famiglia e la catechesi trasmettono la fede? Come la comunità cristiana può concretamente favorire iniziative ed impegnarsi ad annunciare la speranza cristiana verso le famiglie, nella catechesi, nella scuola, nell’università? In che modo concretamente i catechisti, gli insegnanti di religione, gli insegnanti in genere, i genitori annunciano nella nostra Diocesi la Fede nel Risorto? Come poter sostenere il loro compito educativo verso le giovani generazioni? Come possono le scuole materne cattoliche presenti nella nostra Diocesi trasmettere una vera dimensione di fede ed essere segno di accoglienza, di apertura e disponibilità verso tutti, specialmente verso coloro che non possono permettersi tali servizi?

QUINTA SETTIMANA DI QUARESIMA

2 – 8 APRILE 2006
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ASCOLTA IL VANGELO DI GESU’  (Gv. 12,20 – 33)

Se il chicco di grano…

“Se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se muore produce molto frutto. Chi ama la propria vita la perderà. Chi è pronto a perderla in questo mondo, la conserverà per la vita eterna”

Decidi di compiere gesti di donazione

· Gesù è il chicco di grano, che, morto e sepolto sotto terra, è risorto ed è diventato sorgente della nostra vita.

· Gesù ci dice: “Solo chi non trattiene la vita egoisticamente per sé, ma la dona per gli altri, è vivo e fa vivere”. Questa è la grande decisione: vivere nell’amore che si dona seguendo l’esempio di Gesù.

Ogni sera rifletti e prega

· Sono chiuso nel mio egoismo o sono aperto a Dio e agli altri?

· Sono attento agli altri, so vedere i loro bisogni?  Che cosa ho donato loro quest’oggi?

· Ho fatto qualche piccolo sacrificio per far felici gli altri e venire incontro ai loro bisogni?

TESTIMONIANZA
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APPUNTAMENTI
· 9 APRILE –  AGNONE

STAZIONE QUARESIMALE

ORE 18.00 

CHIESA DI SANT’ANTONIO ABATE
VERSO VERONA

LA CITTADINANZA

e) Un ultimo ambito di riferimento è quella della cittadinanza, in cui si esprime la dimensione dell’appartenenza civile e sociale degli uomini. Tipica della cittadinanza è l’idea di un radicamento in una storia civile, dotata delle sue tradizioni e dei suoi personaggi, e insieme il suo significato universale di civiltà politica. 

Questa duplice dimensione è oggi interpellata dall’avvento dei processi di globalizzazione in cui la cittadinanza si trova a essere insieme locale e mondiale. La novità della situazione crea inedite tensioni e induce trasformazioni economiche, sociali e politiche a livello planetario. I problemi contemporanei della cittadinanza chiedono così un’attenzione nuova sia al ruolo della società civile, pensata diversamente in rapporto allo Stato e ai principi di sussidiarietà e di solidarietà, sia ai grandi problemi della cittadinanza mondiale, tra cui emergono i problemi della fame e delle povertà, della giustizia economica internazionale, dell’emigrazione, della pace, dell’ambiente.

DOMANDE

Come le nostre comunità cristiana formano e sostengono i fedeli laici nell’ambito sociale e politico? Come le nostre comunità favoriscono l’impegno dei fedeli laici nel mondo amministrativo comunale, provinciale, regionale? Come formano le coscienze all’impegno di cittadinanza, nel senso di una partecipazione attiva alla risoluzione e ai problemi della vita amministrativa locale? Come incoraggiano il superamento delle sterili divisioni politiche o determinate da egoismi di parte e formano alla ricerca del bene comune? Come educano a non ricercare in tale ambito il proprio tornaconto ma il meglio per l’uomo alla luce del Vangelo? Come sostengono i fedeli laici nella formazione alla Dottrina Sociale della Chiesa perché in quest’ambito siano testimoni di Gesù Risorto?  Come la presentano ed insegnano?

SETTIMANA SANTA

9 – 15 APRILE 2006
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ASCOLTA IL VANGELO DI GESU’ (Gv. 13, 1-15)
Li amò sino alla fine

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine.

Decidi di compiere gesti di amore per Gesù

· La Settimana Santa è il vertice di tutto l’anno liturgico. In essa la Chiesa celebra l’amore infinito di Gesù che si dona a noi nel segno del pane spezzato (Giovedì Santo), nel sacrificio della Croce (Venerdì Santo) e nella vittoria sulla morte con la Risurrezione (Sabato Santo e Domenica di Pasqua).

· All’amore infinito di Gesù il cristiano è chiamato a rispondere con l’Amore.

Ogni sera rifletti e prega

· Sono deciso a vivere la Settimana Santa partecipando alle celebrazioni?

· Ho pensato all’amore di Gesù per me?

· L’ho ringraziato per questo grande amore ?

· Cerco di amare Gesù osservando i suoi comandamenti?

TESTIMONIANZA
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VERSO VERONA

CONCLUSIONE

“Questo sia fatto con dolcezza e rispetto,

con una retta coscienza” (1Pt 3,15-16)
16.
Concludiamo questa traccia di riflessione, che accompagnerà la preparazione al Convegno Ecclesiale di Verona, richiamando ancora la prima lettera di Pietro, che ci esorta alla «dolcezza», al «rispetto» e alla «retta coscienza» (1Pt 3,15-16).

La riflessione sulla forza della testimonianza e sul dinamismo della speranza trova il suo principio fondamentale nel rinnovamento della nostra vita in Gesù Crocifisso e Risorto. Questo riferimento ci ha sospinti verso un atteggiamento di discernimento personale ed ecclesiale, per il quale queste pagine hanno solo offerto qualche spunto. L’esercizio del discernimento è del resto già una componente della testimonianza: esso non solo prepara alla testimonianza, ma già la fa vivere. 

Il discernimento è anche ascesi e purificazione: purifica la nostra conoscenza, e la conoscenza della realtà arricchisce la carità rendendola viva e operante nella storia quotidiana. 

Il discernimento è vigilanza paziente: vigilanza sempre richiesta dalla vita cristiana e pazienza oggi particolarmente necessaria rispetto alle ambivalenze dischiuse dalle trasformazioni sociali e culturali. 

Il discernimento, infine, va accompagnato con un atteggiamento umile nei confronti della verità, da cui nasce anche attenzione verso gli altri e verso le condizioni della loro esistenza, così che la testimonianza non sia mai fonte di divisione o di contrasto, ma sempre di edificazione. 

Siamo invitati a essere testimoni di Gesù Cristo, speranza del mondo in «questa stupenda e drammatica scena temporale e terrena» (Paolo VI, Testamento), «tenendo fisso lo sguardo su Gesù» (Eb 12,2) e «gettando in lui ogni nostra preoccupazione, perché egli ha cura di noi» (cfr 1Pt 5,7-8).

SCHEMA PER IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA

Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio !

 (2 Cor. 5,20)

LETTURA BIBLICA E RIFLESSIONE

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si getto al collo e lo baciò. Il fIglio gli disse: "Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. Portate il vitello grasso, ammazzatelo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa. “. 
(Lc 15, 20-24)

Il sacramento della riconci​liazione è stato istituito da Gesù Cristo il giorno di Pa​squa: il cristo Risorto dona agli apostoli, nella potenza dello Spirito Santo, la potestà di rimettere i peccati (cfr. Gv 20,22-23). Dunque il sacra​mento della riconciliazione è un evento della Pasqua, cioè di incontro con il Cristo Risorto che perdona, sana, santifica ed invita a vivere una vita da Risorti, cioè libe​ra da ogni peccato. Il battezzato è una persona in cammino di conversione permanente, in continuo ri​torno alla casa del padre ed in continuo rinnovamento nello spirito.

Il sacramento della riconciliazione si colloca come pun​to di partenza di una nuova conversione. Pertanto preparati all'incon​tro con il risorto che ti dice oggi come ha detto ieri: "Ti sono rimessi i tuoi peccati" (Lc 7,48); "Va e d'ora in poi non peccare più" (Gv 8,11).

ESAME DI COSCIENZA

VITA CON DIO

“Il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Guardati dal dimenticare il Signore “ (Dt. 6,4.12)

Dedico un po' di tempo a riflettere su ciò che significa essere cristiani (=dire sì a Dio), in famiglia, sul lavoro, di fronte ai problemi della società?

Che cosa faccio per conoscere meglio Gesù Cristo?

Leggo qualche volta il Vangelo?

Partecipo alla Messa festiva per testimoniare la fede incontrando i fratelli, per ascoltare la Parola del Signore e ricevere il suo Corpo?

Ricevo consapevolmente e senza superficialità il sacramento dell'Eucaristia e della Riconciliazione?

Vivo la domenica come "giorno del Signore" oppure mi lascio travolgere dal lavoro, dalla sete di guadagno, dall' eccessivo divertimento?

Ho accusato o giudicato Dio per quelle cose che non sono andate come io volevo o sono stato capace di accogliere con fiducia la sua volontà?

Dedico, ogni giorno, un po' di tempo alla preghiera per approfondire il mio incontro con Dio e per affidarmi a Lui?

Prego solo quando ho bisogno di aiuto, oppure so anche ringraziare il Signore per i tanti segni e benefici del suo amore?

Sento il bisogno di qualche momento di "sosta prolungata" nella preghiera per non lasciarmi completamente assorbire dalle preoccupazioni della vita?

Insieme alla mia famiglia prego e ringrazio il Signore per la salute, il cibo, i figli?

VITA CON IL PROSSIMO

“La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità; non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine” 

(1 Cor. 13, 4-8)

I miei sentimenti sono stati rivolti sempre al bene del prossimo e l’ho aiutato nelle difficoltà? Oppure sono stato scontroso, egoista, geloso, prepotente?
Ho insultato, offeso, calunniato qualcuno? Ho sentito il desiderio di vendicarmi?
Sono invidioso di ciò che gli altri hanno e sanno fare?
Aiuto il prossimo nel bisogno oppure spreco denaro in cose inutili o capricci? 

VITA PERSONALE E FAMILIARE

“ Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”   (Rm. 12, 1-2)

Mi accetto con i miei limiti e difetti e confido nel Signore che mi guarisce?

Ho saputo guidare con intelligenza e prudenza i miei pensieri, oppure mi sono fatto dominare dalle mie fantasie sessuali, dai miei desideri, dalle mie azioni?

Ho reso volgare la sessualità con un linguaggio scurrile, con discorsi o con visione di  films, immagini di computer e giornali?

Ho cura delle mie cose e dell' ambiente che mi circonda? So accettare critiche con umiltà rendendomi conto dei miei errori, oppure sono superbo e arrogante con chi mi corregge?

I miei genitori (figli) possono fidarsi di me? Li aiuto? Prego per loro? Sono aperto, disponibile al dialogo, paziente, ubbidiente?

Collaboro per il bene della famiglia, oppure faccio valere i miei diritti e il mio egoismo?

Cerco di creare un clima sereno e gioioso, oppure scarico sugli altri le mie tensioni e malumori?

Ho cercato di far crescere la mia famiglia secondo la volontà di Dio? Ho pregato insieme ai miei familiari? Ho parlato di Dio ai miei figli oppure con il comportamento e il linguaggio li ho allontanati da Dio?

Ho sempre accettato la vita nascente? Quale comporta​mento nei confronti degli anziani?

Ho tradito, anche solo con il pensiero e con il cuore, mio marito/moglie, la mia fidanzata/il mio fidanzato?

IMPEGNO SOCIALE

“ Fratelli dovete rinnovarvi nello Spirito della vostra mente e rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Perciò bando alla menzogna: dite ciascuno la verità al proprio prossimo; perché siamo membra gli uni degli altri. Chi è avvezzo a rubare non rubi più, anzi si dia da fare lavorando onestamente con le proprie mani, per farne parte a chi si trova in necessità”  (Fil. 4, 23-28).

Mi sono sforzato di dare il meglio sul lavoro, oppure sono stato pigro, indolente, irresponsabile?

Mi sono impegnato, secondo le mie possibilità, a favorire il bene comune, oppure ho favorito l’ingiustizia e la corruzione?

Ho fatto il mio dovere nei confronti di chi ha bisogno?

Ho accolto iniziative a favore dei poveri vicini e lontani, oppure sono rimasto indifferente?

IMPEGNO NELLA CHIESA

“ E a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l’utilità comune. Ma tutte queste cose è l’unico e il medesimo Spirito che le opera, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo è in realtà. Noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo. Ora voi siete corpo di Cristo e sue membra, ciascuno per la sua parte ( 1 Cor. 12, 7.11-13.27).

Sono cosciente di appartenere alla Chiesa (=famiglia dei figli di Dio)?
Ho partecipato alla vita della mia comunità parrocchiale, mettendo a disposizione un po’ del mio tempo e delle mie capacità?
Sento amore per la mia comunità ed ho accolto le iniziative di formazione e di carità promosse dalla parrocchia? 
Ho pregato e ho promosso le vocazioni sacerdotali e religiose? 

Ho criticato inutilmente e con cattiveria il parroco e i laici che si impegnano in parrocchia? Ho pregato per i Pastori della Chiesa: Papa, Vescovi, Sacerdoti, Religiosi/e ?

RITO DELLA RICONCILIAZIONE

Il penitente si fa il segno di croce:

Nel nome del padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen.

Il Sacerdote:

Il Signore, che illumina con la fede i nostri cuori, ti dia una vera conoscenza dei tuoi peccati e della sua misericordia.

R. Amen

CONFESSIONE DEI PECCATI

E ACCETTAZIONE DELLA SODDISFAZIONE

Dopo la confessione dei peccati, il penitente manifesta il suo pentimento ed il suo desiderio di una vita rinnovata secondo il  vangelo:

Mio Dio mi pento e mi dolgo

con tutto il cuore dei miei peccati, perché peccando

ho meritato i tuoi castighi,

e molto più perché ho offeso te, infinitamente buono

e degno di essere amato sopra ogni cosa. Propongo col tuo santo aiuto

di non offenderti mai più

e di fuggire le occasioni prossime

di peccato.

Signore, misericordia, perdonami.

Oppure:

Ricordati Signore, del tuo amore, della tua fedeltà che è da sempre. Non ricordare i miei peccati: ricordati di me nella tua misericordia, per la tua bontà Signore.

Il sacerdote  tenendo stese le mani (o almeno la mano destra) sul capo del penitente, dice:

Dio, Padre di misericordia, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, ti conceda, mediante il ministero della Chiesa, il perdono e la pace.

R. Amen

E io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

R. Amen.

RENDIMENTO DI GRAZIE E CONGEDO DEL PENITENTE

Dopo l'assoluzione il sacerdote prosegue:

 Lodiamo il Signore perché è buono

Il penitente conclude:

Eterna è la sua misericordia.

Il sacerdote congeda il penitente riconciliato, dicendo: 

Il Signore ha perdonato i tuoi peccati. Va in pace.
PROPOSTE OPERATIVE FORANIALI PER LA QUARESIMA

Incamminati verso il Convegno di Verona, nel celebrare Cristo Nostra Speranza, questa Quaresima si presenta come un tempo concreto per vivere nell’attesa del rinnovamento della Fede e nella Carità operosa. Sono qui suggerite alcune semplici proposte concrete da vivere in questo tempo di grazia.

1. PROPOSTE FORMATIVE

· Catechesi sul tema della Speranza Cristiana della Resurrezione in Parrocchia e negli incontri familiari e associativi.

· Preparazione al Convegno di Verona, con inizio il giorno 4 marzo 2006 alle ore 16.00 presso il Convento dei Padri Cappuccini, aperto a tutti i volenterosi.

· Direzione Spirituale: colloquio privato con un sacerdote di fiducia.
2. PROPOSTE LITURGICHE

· Devozioni tradizionali : Quarantore, Adorazione Eucaristica, Via Crucis, Via Ma tris, Rosario Meditato, Settenario a San Giuseppe.

· Liturgie Penitenziali: Precetto Pasquale in Ospedale giovedì 6 aprile, e per i malati a domicilio, chiamando il Parroco; Precetto degli uomini a San Marco lunedì in Albis 17 aprile. Pasqua dello Studente, preparata dai Docenti di Religione e dai Catechisti Parrocchiali: Lunedì Santo 10 aprile, nel pomeriggio per gli studenti delle Scuole Secondarie di Primo Grado di Agnone; Martedì Santo 11 aprile per le Scuole dell’Infanzia e Primaria di Agnone;  Mercoledì Santo 12 aprile per le Scuole Superiori di Agnone. Confessione degli Adulti presso la Parrocchia Maria Santissima di Costantinopoli Martedì Santo 11 aprile dalle ore 19.00.
· Partecipazione al Triduo Sacro:  Giovedì Santo Messa in Coena Domini nelle Chiese Parrocchiali di Agnone ore 18.30; Venerdì Santo Liturgia della Passione e Adorazione della Croce nelle Chiese Parrocchiali di Agnone ore 15.30; Via Crucis e Processione del Cristo Morto e dell’Addolorata ad Agnone ore 18.00 con partenza dalla Chiesa dell’Annunziata; Veglie Pasquali nella notte del Sabato Santo.
3. PROPOSTE CARITATIVE

· Opere di misericordia corporali e spirituali: dar da mangiare agli affamati, dar da bere agli assetati, vestire gli ignudi, alloggiare i pellegrini, visitare gli infermi, visitare i carcerati, seppellire i morti, consigliare i dubbiosi, insegnare agli ignoranti, ammonire i peccatori, consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare pazientemente le persone moleste, pregare Dio per i vivi e per i morti.
· Astinenza e Digiuno il Mercoledì delle Ceneri e il Venerdì Santo, negli altri venerdì di quaresima solo astinenza dalla carne oltre ad un opera penitenziale di digiuno significativa : astensione dal fumo, dagli alcolici, dai dolci, da banchetti abbondanti, da festeggiamenti sontuosi , dall’uso prolungato della Televisione, da Internet, ecc.

· Tempo Libero da riservare alla Parrocchia, al Volontariato, ai buoni rapporti con gli altri, agli amici in serenità ed onestà, alle buone letture (Vangelo, Vite dei Santi…), ad opere di carità.

· Offerte da devolvere alle Missioni o alla Caritas Diocesana per la Quaresima di Carità.

· Costituzione della CARITAS INTERPARROCCHIALE ad Agnone con la partecipazione di tutte le parrocchie della cittadina.

PROPOSTE PARROCCHIALI PER LA QUARESIMA
PAGE  
22

